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tatamcnte non può decidere . Ma per quel che concerne la Bontà o Ma­
lizia delle principali azioni dell’ Uomo, e la difìinzione della Virtù dal 
Vizio, prefa in largo fenfo, non già in tu tti i fuoi atti più m inati : ogni 
perfona di mente benché fievole, pure lana, e crefciuta competentemen­
te in età, ha in le un lume naturale per conofcereciò, che porta la livrea 
del Bene o del Male Morale . Quefto lume è la Ragione-. E le diffeniìoni 
tra i Filatoli o Teologi, che trattano de’coftumi, non vertono fui maffic- 
cio, ma fui minuto delle umane operazioni, accordandoli tu tti aconfef- 
fare per Virtù quello che è Virtù, per Vizio quello che fi appella Vizio. 
Chiamifi anche il Rozzo e 1’ ignorante a mirare in confronto di un’ O r­
goglio Co e Superbo un’ Uomo Modefto ; di un’ Ingannatore e M entitore 
un’ Uomo Veritiere , e raantenitor di fua parola e fede -, di un Figliuolo" 
ingiuriofo a’ fuoi Genitori, un’altro ubbidiente e offequiofo verfo d’ effi, 
e così difcorrendo : fe coftui non è mentecatto; rifponderà to fto , e fiere 
da biaiìmare i p rim i, da lodare e imitare i fecondi ; e verrà con ciò a * 
dire , eh’ egli per dettame della fua Ragione truova fconcerto , difordi- 
r.e, e (convenevolezza nelle azioni di quelli ; armoniaqsd ordine in  quel- 
le di q u e lli.

lì Locke fottiliffimo Filofofo Inglefe,ma che ha anche fparfe nel fuo 
Libro dell’ Intendimento-, o fia dell’ Intelletto umano , un fortile veleno , 
a cui non tu tti fanno rifleffione , pretende che 1’ Uomo non abbia innato 
nella Mente fua alcun Principio , o fia Regola di Morale . E veramente 
antica può dirfi la difputa , rifvegliata anche a dì nofìri , e dibattuta 
acremente , fe fi dieno , o non fi dieno nell’ Uomo imprefie dalla Natu­
ra idee univerfali delle cofe . Han creduto alcuni di sì , ed è lor capitano 
Platone , pretendendo che coll’ andar noi praticando con gli altri Uomi­
ni , o ftudiando , o riflettendo fulle cofes,a poco a poco fi vadano ecci­
tando e ravvivando nella Mente noftra cotali Idee, Mafìime, ed Affla­
mi, che non ci accorgevamo prima d’ avere in elfo noi , ficcome non ci 
fembra di portare il fuoco nelle pietre focaje, o fia nell’ acciaio , ma bat­
tendo poi quelle con quefto , ci avvediamo che v’era . Giunfe il {addetto 
Greco Filofofo infino a lofienere , che il noftro Imparare e Sapere altro 
non è che un Ricordarli,per lo ilare fecondo lui chiufi nella Natura della 
Mente umana tu tti i femi del Sapere . Ariftotele all’incontro fu , ed altri 
moderni fon di parere, che ninna di quelle Idee nafea con elio noi . T u t­
to a noi viene a giudizio loro o da i Seni! , o dal noftro raziocinare,ovve- 
ro dal racconto, o raziocinio altrui, comunicato all’ intelletto n o ftro , il 
quale nel nafeere dell’Uomo non è che una Tavola rafa, un foglio bianco, 
fu cui nulla è dipinto o fcritto , mà fi può dipingere e fcrivere un’infinità 
di cofe . Quanto a me fenza entrare in quefto efam e,a cui non baftereb- 
bono poche parole , unicamente dirò: Chefe non è facile il provare nel­
l’Uomo cognizioni e Principi innati , almeno e certo , che portiamo nel- 
1’ anima noftra innato un vigore di (coprire le Proporzioni , le Relazio­
ni » le Cagioni, gli Effetti, la Verità o Falfità d’ infinite cofe . Quello

vige-


